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	«Disarmante che il Quartiere faccia cadere nel silenzio un'istanza che coinvolge migliaia di cittadini»
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Casa del Boia e consulte a confronto: meglio quella dell'ambiente o quella delle tradizioni veneziane? Mentre Alleanza nazionale contesta il modo con il quale le associazioni sono state allontanate dall'edificio di San Zan Degolà, a favore della Consulta per l'ambiente, indicandone peraltro una possibile sede all'interno del vicino museo di Storia naturale, il presidente dell'associazione Serenissimo Tribunal de l'Inquisithion, Massimo Andreoli , contesta le dichiarazioni in merito del presidente del Quartiere, Fabrizio Rebershegg. 

«In particolare - afferma Massimo Andreoli - mi riferisco alla generica "tirata di orecchie" di Rebershegg, riservata alle associazioni e alla proposta di una gestione intelligente dell'intero sistema associazionistico locale, gestione evidentemente fin qui venuta a mancare anche da parte di quelle associazioni (su tutte il Tribunal e Rialto Mio, che nella casa del Boia avevano già la propria sede) con le quali il quartiere da anni collabora». 

«Il centro culturale "Ca' del Boia" - prosegue Andreoli - a cui hanno ufficialmente aderito nove associazioni culturali operanti in città, prevede la creazione di un piccolo spazio polifunzionale capace fino a 40 posti a sedere, anche adibito ad esposizioni, riunioni, presentazione di libri, esposizioni fotografiche; un laboratorio di musica per lezioni individuali e di gruppo; una biblioteca dedicata alla storia e alla cultura veneziana intitolata a Mario Stefani (del quale esiste un lascito in libri, che avrebbe potuto qui trovare la sua collocazione), con possibilità di distribuzione di libri "porta a porta" a persone anziane o con difficoltà di deambulazione. Nella casa del Boia troverebbe la propria collocazione la "Consulta per le tradizioni veneziane" istituita e, di fatto, mai ufficialmente sciolta».A presentare la richiesta di concessione dello spazio, come spiega Andreoli , è stato formalmente il solo Tribunal, ma l'assegnazione sarebbe comunque, di fatto, vincolata ad un progetto che preveda il coinvolgimento del più alto numero di associazioni: «I costi di gestione di tale centro culturale sarebbero a carico delle associazioni, senza alcun onere per l'amministrazione pubblica; si può affermare lo stesso per la Consulta dell'ambiente? Trovo disarmante che un'istituzione qual è il Consiglio di quartiere, immediato punto di riferimento a livello politico e amministrativo, non solo faccia cadere nel silenzio un'istanza che favorisce il coinvolgimento indiretto di migliaia di cittadini, ma che poi si faccia persino promotore di suggerimenti e proposte aggregative, praticamente il principale spirito e motore della nostra proposta». 

Infine, un esplicito avvertimento: «Se è vero che la decisione di appoggiare la Consulta per l'ambiente è un'iniziativa personale del solo presidente del Quartiere 2 e non nasce da una decisione collettiva del consiglio o di qualche particolare commissione, siamo di fronte anche ad un vero e proprio sopruso. Al quale presteremo la dovuta attenzione e, in caso, reagiremo con la dovuta forza». 
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